Comunicato n. 7/05 del 17 gennaio 2005, Sant’Antonio Abate 

Ecclesia - Il Vaticano degli stregoni e dei rabbini

Documento n. 1 – Le dichiarazioni di mons. Fitzgerald sulle religioni tribali e animiste, in perfetta sintonia con l’ecumenismo di Giovanni Paolo II

Incontro in Vaticano sulle religioni tradizionali o tribali e la pace - Questo mercoledì si sono aperti in Vaticano i lavori del congresso mondiale su Le risorse per la pace nelle religioni tradizionali, conosciute in maniera inesatta come animiste [???]. L’iniziativa in corso fino a sabato prossimo, è promossa dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, il cui presidente è l’arcivescovo britannico Michael Fitzgerald. Durante i lavori si sta prendendo in esame “il contributo che possono dare alla pace i seguaci dei culti tribali, diffusi in tutti i continenti ma soprattutto in Africa, dove si calcola siano circa 60 milioni”, secondo quanto reso noto dalla Radio Vaticana.

Monsignor Fitzgerald spiega che “quando parliamo delle religioni tradizionali, pensiamo alle religioni etniche o tribali, a quelle cioè che si sono sviluppate in un gruppo etnico specifico, e quindi sono diverse dalle religioni mondiali, che superano i confini nazionali”.  “Spesso pensiamo sostanzialmente all’Africa, quando parliamo di religione tradizionale. Ma non solo l’Africa è coinvolta: c’è tutta la spiritualità degli indios dell’America Latina! C’è anche la religione africana che è passata per l’America Latina”, ha spiegato ai microfoni dell'emittente pontificia. Queste religioni sono anche presenti in Asia, aggiunge. “In India si chiamano tribali‚ e hanno una loro spiritualità particolare, mentre nelle Filippine i seguaci delle religioni tradizionali vivono in collina o sulle montagne”. 

“Noi evitiamo la parola animista‚ perché quest’idea di animismo è un pò come considerare il vento, l’acqua, gli animali come abitati da spiriti che richiedono un culto: in realtà non è questo”, ha poi spiegato. “Normalmente in queste religioni è presente la credenza in un Dio Creatore, in un Dio supremo, ma ci sono anche altre entità mediatrici tra Dio e l’umanità: ci sono gli antenati ed anche altri spiriti, ma non si tratta di un culto in cui si venerano una foresta, un albero ecc: non è lì, la divinità. La divinità è altrove!”. L'arcivescovo ha riconosciuto che tra la Chiesa cattolica e queste religioni tradizionali “il dialogo è difficile”, perché “non sono organizzate in una gerarchia: molte volte il ‘capo’ è il capofamiglia, che offre le preghiere, i sacrifici ...”. “Ci sono dei segreti che loro custodiscono e di cui non vogliono parlare...”, ha quindi rivelato. 

“Però, molte persone sono diventate cristiane partendo dal background di questa religione tradizionale, e questo è il nostro dialogo. E’ il dialogo con i valori di queste religioni: lo Spirito Santo suscita il bene dovunque e possiamo vedere in queste religioni tradizionali cose buone che possono aiutare anche la nostra società”. “E questo è lo scopo dello studio che faremo - ha infine osservato: vedere quali sono i valori di queste religioni per la società di oggi, per la pace. I partecipanti a questo convegno sono tutti cattolici, esperti nelle religioni tradizionali. Dunque, non sono adepti di queste religioni perché - come ho detto - è un pò difficile condurre con loro un dialogo diretto”. 

(Agenzia Zenit del 12 gennaio 2005)

Documento n. 2 – L’esultanza dei rabbini per il documento Nostra Aetate e per l’azione di Giovanni Paolo II a favore dell’ebraismo

Centosessanta rabbini in Vaticano per ringraziare Giovanni Paolo II del suo sostegno al popolo ebraico, soprattutto nel denunciare l’antisemitismo - Centosessanta rabbini e cantori ebrei provenienti da Stati Uniti, Europa e Israele, verranno ricevuti in udienza privata martedì 18 gennaio dal Pontefice Giovanni Paolo II.  Si tratta di un evento straordinario, perché mai nella storia tanti rappresentanti ebraici si sono recati in udienza privata da un Pontefice. L’incontro è stato chiesto per celebrare il quarantesimo anniversario della Dichiarazione Conciliare Nostra Aetate (28 ottobre 1965) che segnò una svolta decisiva nel rapporto fra Ebrei e Cattolici.  Secondo un comunicato diffuso dalla fondazione che ha richiesto l’incontro, la Pave the Way Foundation, la delegazione ebraica ringrazierà il Pontefice Giovanni Paolo II per quanto fatto per riconciliare Ebrei e Cattolici. A questo proposito i rabbini intendono recitare una preghiera speciale in onore del Papa.  

Gary Krupp, presidente e fondatore della Pave the Way Foundation, ha sottolineato che: “Sua Santità Giovanni Paolo II ha una lunga storia di sostegno al popolo ebraico, soprattutto nel denunciare l’antisemitismo e la discriminazione di ogni gruppo etnico”. 

Giovanni Paolo II ha infatti improntato sin dall’inizio il suo Pontificato alla lotta contro l’antisemitismo, tacciandolo di opporsi al vero spirito della cristianità. Nel 1987, il Papa invitò tutti i cristiani a sviluppare insieme alla comunità ebraica, programmi educativi comuni per insegnare alle future generazioni che un orrore come l’Olocausto non debba più avvenire.  Krupp ha ribadito che il Santo Padre si è battuto contro l’odio razziale e in favore per la pace per decenni e per questo “lo ringraziamo umilmente per quello che ha fatto per il popolo ebraico e per il mondo”. 

A sua volta il Rabbino Jack Bemporad, direttore del Center for Interreligious Understanding (CIU) ha rilasciato una dichiarazione, in cui sostiene che “questa è la prima volta nella storia che i rabbini in rappresentanza di tutte le branche del giudaismo, si ritrovano insieme a Roma per ringraziare il Pontefice Giovanni Paolo II e la Chiesa, per quanto hanno fatto per costruire ponti e rispetto reciproco tra ebrei e cattolici”.  Bemporad ha rilevato che “nella storia del mondo, gli ultimi 40 anni saranno visti come i più rivoluzionari e significativi in termini dei progressi delle relazioni ebraico-cristiane”. 

Il direttore del CIU ha ricordato che Giovanni Paolo II è stato il primo Pontefice a visitare la Sinagoga di Roma nel 13 aprile del 1986; colui che ha pubblicato il documento “Noi ricordiamo: una riflessione sulla Shoah” (16 marzo 1998); colui che ha stabilito le relazioni diplomatiche con Israele; e che ha chiesto perdono per gli atti di antigiudaismo nella storia. “Credo che Giovanni Paolo II debba essere considerato come il grande guaritore nelle relazioni tra Ebrei e Cattolici”, ha aggiunto Bemporad. “Arrivando in Vaticano da tutto il mondo, noi rabbini diciamo Grazie!”. 

Nel gruppo che incontrerà il Pontefice ci saranno Oded Ben-Hur, ambasciatore Israeliano presso la Santa Sede; Amire Ofek, console israeliano per i Media a New York; il rabbino Adam Mintz, presidente del New York Board of Rabbis; il rabbino Shmuel Rene Sirot, già rabbino capo in Europa e Francia; il rabbino David Lincoln, rabbino capo della Park Avenue Synagogue, New York; il rabbino Shlomo Riskin, eabbino capo di Efrat, Gerusalemme; il rabbino Joseph Arbib della Grande Sinagoga di Roma e Gadi Golan, già direttore degli Affari Religiosi per il Ministero degli Esteri israeliano. 

La delegazione includerà anche 12 cantori, che lunedì 17 gennaio, alle ore 20:30, terranno un concerto ad ingresso libero nella Sinagoga Maggiore di Roma (via Lungotevere dei Cenci) per la delegazione della Santa Sede e per la Comunità Ebraica. 

(Agenzia Zenit del 16 gennaio 2005)

Dopo la lettura dei due documenti, chi volesse approfondire la posizione dottrinale relativa alla Sede vacante può consultare i seguenti siti: 

www.sodalitium.it e www.cattolicesimo.com
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